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DIPARTIMENTO MEZZOGIORNO                                        
Appunti per il programma 
Il Mezzogiorno: una opportunità e una risorsa

Premessa

I dati ufficiali confermano un costante andamento negativo della congiuntura nel Mezzogiorno: pressoché totale blocco della spesa pubblica; calo degli investimenti privati e pubblici; ulteriore aggravamento in vista di una possibile riduzione degli interventi UE; sostanziale fallimento delle misure di “programmazione negoziata”. Le attività industriali collocate nel Mezzogiorno sono in condizioni di precarietà e le cessazioni di attività sono sempre più frequenti; il tasso di occupazione cala; diminuiscono gli occupati nell’industria e cresce il divario tra i dati della disoccupazione nel Nord e nel Sud. Malgrado l’uscita dal mercato del lavoro di oltre 80.000 persone, prevalentemente donne, che hanno perso qualsiasi speranza di trovare lavoro, la disoccupazione al Sud si colloca oltre il 14% e quella giovanile supera abbondantemente il 20%. L’ISTAT ci dice che una famiglia su quattro vive sotto la soglia di povertà.

Non cogliere il rapporto tra questa realtà destrutturata e i processi di corrompimento della politica e lo sviluppo delle forme più disparate di criminalità organizzata, che si strutturano in una sorta di società parallela e violenta, sarebbe un grave errore tale da vanificare qualunque tipo di intervento.

Questi dati congiunturali confermano la esistenza di una crisi strutturale del Mezzogiorno che testimonia di una vera e propria crisi di sistema.

Infatti, anche le fasi congiunturali relativamente positive non hanno visto ridursi il divario strutturale tra Nord e Sud, certificando che il problema non è risolvibile dentro il paradigma del “riequilibrio” nel modello di sviluppo dato; ma, anzi, è proprio questo paradigma a dovere essere messo in discussione in nome di un progetto autonomo di sviluppo autocentrato e capace di connettersi alla riconversione necessaria delle politiche economiche e settoriali dell’intero paese in una nuova Europa.
La globalizzazione, il liberismo, la guerra segnano il Mezzogiorno e tutti i Sud del mondo. L’acuirsi della concorrenza e la crisi delle risorse energetiche determinano il progressivo affievolirsi degli effetti delle politiche di “sviluppo e coesione”, promosse dall’UE, fino a segnarne il sostanziale fallimento.

La caduta del “conflitto di classe”, legata alla scomparsa delle figure tradizionali che l’avevano fatto vivere, e la marginalizzazione dei conflitti di lavoro che segnano la “solitudine” degli operai, sfruttati da una parte e colpevolizzati come “privilegiati” quando ancora hanno un posto di lavoro, fanno emergere conflitti obliqui e trasversali che finiscono con l’essere strumentalizzati dalla cattiva politica. Perfino lotte sociali di civiltà e di progresso, a Scanzano, ad Acerra, a Melfi, rischiano il riflusso dentro la disarticolazione e la desertificazione culturale e produttiva.
In questa disarticolazione sociale si alimenta la pratica populista, clientelare, lobbystica, di asservimento della società civile alla politica, terreno fertile per l’antipolitica e l’antistato.
Per questo, non si tratta di chiedere una delega alle popolazioni meridionali con la promessa che il centrosinistra risolverà i problemi, né serve garantire che la gestione sarà migliore e meno pasticciona di quella berlusconiana. Bisogna intendersi sul fatto che un sistema è arrivato al capolinea e non c’è promessa riformista che tenga.

 Si tratta, al contrario, di impegnare la società meridionale a costituirsi in “popolo dell’alternativa” per realizzare una svolta radicale e costruire un modello di sviluppo capace di dare al Mezzogiorno il ruolo e la prospettiva che merita.

Si tratta di costruire “con e nel” Mezzogiorno una risposta capace di rompere la crisi di fiducia, il senso di smarrimento e di rassegnazione. Si tratta di cogliere l’insieme di domande, ricche ma spesso frammentate, che provengono da una società capace di dare segnali forti e positivi tutte le volte che si prospetta la possibilità di svolgere un ruolo attivo. Si tratta di costruire un senso ed un ruolo per una parte importante del paese e per popolazioni segnate dalla marginalizzazione cui sono state costrette dalla centralità acquisita da una malintesa e strumentale “questione settentrionale”.
A questo fine non serve agitare un nuovo meridionalismo antinordista ed antioperaio, come fanno talune forze moderate e la destra di governo, ma, invece, acquisire la nuova “questione meridionale” come fattore indispensabile per dare una risposta forte e qualificata alla crisi del paese.

Di questa risposta deve essere parte costitutiva la “riforma della politica”, intesa come insieme di scelte e di atti che incidano profondamente a cambiare il rapporto tra società, politica e istituzioni. A partire dalla qualificazione del ruolo delle Regioni, dal rapporto tra governi e consigli regionali, dalle modalità di gestione delle strutture, delle agenzie e delle aziende regionali, dai criteri di selezione del personale politico e dirigenziale di tali strutture e del loro trattamento economico. In una parola, se si vuole, come è necessario, ricostruire un ruolo forte della politica ed una nuova fiducia nelle istituzioni, occorre che l’una e le altre non siano, né siano vissute, come occasioni di privilegio o sedi di potere alle quali accostarsi con spirito di sottomissione. 
Occorre rompere la “colonizzazione” cui la cattiva politica ha costretto la società. E questo costituisce, di per sé, un fattore decisivo per costruire e praticare una cultura della legalità e del diritto contro quella della illegalità e del favore.
Persino il Presidente della SVIMEZ invita a scongiurare il rischio di un “programma elenco”, in vista delle elezioni, laddove è necessario un “programma leva” su cui impegnare politici ed economisti, ma anche urbanisti e geografi, mirando a costruire una nuova coesione territoriale e sociale, oltre la frantumazione e la disarticolazione. 
Il Mezzogiorno ha bisogno di una moderna politica industriale che si fondi sull’obiettivo di creare le infrastrutture di rete funzionali alla crescita economica e allo sviluppo sociale. Una politica industriale volta a diminuire drasticamente la dipendenza energetica dalle fonti tradizionali attraverso lo sviluppo della produzione da fonti alternative e rinnovabili.

La difesa dell’ambiente, il recupero e la manutenzione del territorio, il recupero urbano e la dotazione dei servizi e delle infrastrutture civili nelle città, costituiscono una premessa ed, insieme, un fattore attivo nella costruzione di un modello di sviluppo stabile.
Finchè il Sud non potrà disporre delle infrastrutture di trasporto e di comunicazione paragonabili a quelle delle aree più avanzate dell’Europa, sarà un luogo di localizzazione di interventi senza radici. Finchè i servizi civili, dalla scuola alla sanità, connoteranno una società “arretrata”, il potenziale produttivo, in primo luogo il lavoro, dovrà trovare altrove, al Nord o all’estero, la possibilità di esprimersi.

Finchè le risorse, perfino quelle finanziarie del risparmio, non troveranno impieghi validi nel Mezzogiorno, continueranno ad essere drenate dalle aree forti anche grazie alla struttura del sistema creditizio.

A questo livello si colloca la sfida politica e su questo nodo di questioni si verifica la capacità di emancipare la società meridionale dal potere mafioso e dall’intreccio tra economia, politica e mafia che costituisce il fattore più profondo e vistoso del sottosviluppo e, nello stesso tempo, il collante che tiene assieme una società destrutturata.

Per rispondere a questa sfida occorre mettere in campo una robusta politica di intervento pubblico, gestita da strutture pubbliche, capace di affermare il primato dello Stato sul mercato e della Repubblica sui poteri illeciti ed illegittimi che operano e condizionano il Mezzogiorno.

La critica, condotta a suo tempo, all’intervento straordinario della CASMEZ, che occorre ribadire, non deve fare velo alla consapevolezza che solo l’intervento pubblico può segnare la svolta necessaria. E questo, non necessariamente deve finire nel clientelismo e nell’inefficienza. Peraltro, l’uscita dall’intervento pubblico in nome del mercato e dell’iniziativa privata, ha dimostrato l’incapacità di attivare un ciclo di crescita e, in modo vistoso, ha prodotto l’asservimento del Sud agli interessi della speculazione privata, magari sostenuta dalle politiche governative. Ed anche queste hanno subito una deriva ed una torsione al potere clientelare e mafioso nell’interpretazione  del governo Berlusconi. Del resto, le politiche moderate, della “programmazione negoziata” e del “sostegno condizionato”, quale la Legge 488, hanno fallito proprio perché incapaci di operare una strutturazione forte dell’economia e della società meridionali. 
Da questo punto di vista occorre riflettere sull’accusa che verso il Mezzogiorno sono state indirizzate ingenti risorse finanziarie che il Sud non ha saputo utilizzare. In questo c’è una parte di verità derivante dalla debolezza dell’apparato imprenditoriale meridionale, c’è la verità per la quale le uniche risorse rimaste al Sud sono quelle finite alla rendita edilizia e alle mafie, e c’è la verità grande che a beneficiare dei finanziamenti alle imprese, sia in conto interesse che in conto capitale, sono state, in prevalenza, imprese del Nord che hanno mantenuto la localizzazione per il tempo di durata delle condizioni di vantaggio. Il Sud ha visto “passare” tanti soldi; quelli rimasti non hanno finanziato lo sviluppo civile e produttivo ma le mafie e la rendita parassitaria.

Priorità dell’intervento pubblico  

A- Fissare l’obiettivo di realizzare una moderna rete ferroviaria capace di collegare le città del Mezzogiorno non solo lungo le versanti costiere ma trasversalmente. I collegamenti Tirreno-Adriatico, com’è noto, costituiscono segmenti delle reti trasnazionali europee Est-Ovest.
Questa rete, alternativa alla continua progettazione di tracciati autostradali, deve avere tre caratteristiche principali:
1. Collegare le città del Sud e queste con la rete nazionale rompendo l’isolamento delle zone “interne” del Mezzogiorno.
2. Collegare i porti alla rete nazionale anche attraverso gli interporti o le piattaforme logistiche al servizio della movimentazione delle merci.

3. Supportare reti metropolitane nelle aree di forte conurbazione e reti regionali a servizio del trasporto merci e passeggeri.

E’ evidente che si tratta di una scelta di politica della mobilità e dei trasporti alternativa alla mobilità individuale ed al trasporto su gomma, capace di minimizzare l’impatto ambientale, di produrre un forte risparmio nei consumi energetici e una riduzione consistente delle emissioni in atmosfera.

La progettazione e la realizzazione di tale intervento non possono che essere 
pubbliche e senza le finzioni miste, pubblico-privato, che hanno caratterizzato la realizzazione della TAV.

La prima trance di finanziamento dell’opera può essere ricavata dalla ridefinizione della spesa oggi prevista per autostrade nuove e Ponte sullo Stretto.

B- Elaborare e realizzare, d’intesa con le Regioni:

     1. interventi di risanamento delle reti idriche al fine di dotare d’acqua potabile tutti i centri abitati salvaguardando la titolarità pubblica e comune del bene acqua.
      2. risanamento e/o completamento delle reti fognarie e adduzione ad               impianti di depurazione anche al fine di valorizzare la grande risorsa costituita dalle coste marittime del Sud e delle isole.
     3.  programmi di recupero e riqualificazione urbanistica nelle città e nei Centri Storici che costituiscono, insieme, un fattore di identità culturale ed una risorsa per l’economia turistica. Tali programmi sono indispensabili ed urgenti specie a fronte delle conurbazioni createsi con interventi di edificazione abusivi e privi delle opere di urbanizzazione.
      4. programmi di risanamento ambientale, messa in sicurezza e manutenzione del territorio; 
      5.    accrescere la dotazione di servizi sociali nei comuni a partire dagli asili nido e le scuole materne; 

C- Promuovere la realizzazione di una moderna rete di comunicazioni con le tecnologie più innovative e ad alto livello di prestazione.

D- Promuovere programmi e progetti di strutturazione sociale e civile fondati sulla formazione scolastica; sul sostegno ai giovani e alle donne attraverso la creazione di strutture e l’attivazione di strumenti di autogestione e di autogoverno.

L’insieme di queste misure costituisce una grande opportunità di creare lavoro qualificato capace di rispondere alla disoccupazione meridionale con un’offerta adeguata per quantità e qualità. Nello stesso tempo rende concreto  un tessuto forte a sostegno dell’economia agricola, turistica e culturale ed un terreno adeguato per la localizzazione di attività industriali segnate dal livello avanzato d’innovazione tecnologica e formazione della manodopera.
Questo programma è in grado di intervenire fattivamente nella nascita e nella crescita di strutture produttive radicate nel territorio, piccole e medie imprese, anche artigianali, in grado di rappresentare un tessuto economico solido. 

E’ evidente che le Università, i Centri di Ricerca, troverebbero forte terreno d’applicazione e qualificato incentivo allo sviluppo come pure le imprese industriali oggi presenti nel Mezzogiorno.

Intervento immediato e propedeutico è da considerarsi l’istituzione di un SALARIO SOCIALE da garantire ai disoccupati e agli studenti in termini di reddito minimo e di fruizione gratuita di beni e servizi funzionali alla formazione e all’inserimento attivo nel mondo del lavoro.

Attenuare la dipendenza energetica
Lo Stato deve sostenere le Regioni nell’elaborazione ed attuazione di Piani Energetici fondati sul risparmio energetico, sulla cogenerazione, sulla produzione d’energia da fonti rinnovabili, solare ed eolico in primo luogo, ma anche idraulico, nelle forme compatibili con la tutela paesaggistica ed ambientale.

A questo fine va completamente rivisto il piano delle centrali elettriche elaborato dal Governo Berlusconi e, purtroppo, in fase di realizzazione con danni notevoli all’ambiente, al territorio e all’agricoltura.
Sostenere le attività produttive

Occorre ribaltare la logica per la quale nel Sud si localizzano attività produttive industriali in ragione del minor costo del lavoro, della possibilità di elusione delle norme di tutela ambientale e degli incentivi di vario tipo erogati dallo Stato o dalle Regioni. Questa logica ha, fin qui, impedito che nel Mezzogiorno si consolidasse una struttura industriale stabile, non dipendente dalle convenienze delle imprese madri generalmente localizzate al nord.

Il Mezzogiorno non può essere il polmone di compensazione dell’apparato produttivo del paese che cresce, quando serve, in condizioni di favore, e cede quando le condizioni di mercato reclamano riduzioni produttive.
La politica industriale, specialmente nel Mezzogiorno, deve essere guidata da una programmazione che non si limiti, come avvenuto finora, all’erogazione di sostegni di vario genere e natura alle imprese a prescindere dalle scelte settoriali e di priorità definite in modo intelligente e democratico.

Da questo punto di vista, la cosiddetta “fiscalità di vantaggio”, che si rivolge in modo indifferenziato alle imprese localizzate al Sud, deve cedere il passo a forme d’intervento pubblico capaci di consolidare settori e filiere produttive autocentranti ed autopropulsivi.
In ogni caso, il sostegno pubblico deve essere collegato al conseguimento, in tempi certi e con modalità verificabili, d’occupazione stabile e tutelata.

In questo quadro è necessario che, con interventi programmatici e finanziari adeguati, si diano alle Regioni indirizzi e strumenti capaci di sostenere la Piccola e Media Impresa e l’Artigianato lungo una direzione che qualifichi la specificità delle produzioni e la integrazione tra i diversi settori industriali e l’agricoltura e la pesca che possono rappresentare punti di forza e di qualità dell’economia meridionale.

Sostenere e qualificare l’agricoltura

E’ di tutta evidenza che le politiche europee e nazionali in materia d’agricoltura hanno condizionato e condizionano l’economia agricola del Sud.

Per questo, al di là delle iniziative da sostenere in campo europeo in difesa dei finanziamenti destinati all’agricoltura, è necessario elaborare, anche d’intesa con i paesi che si affacciano sul Mediterraneo, siano aderenti o meno alla U.E. linee di sviluppo integrate e coordinate capaci di salvaguardare le produzioni mediterranee per le specifiche peculiarità qualitative. Da questo punto di vista si tratta di escludere, in maniera netta, ogni forma di produzione OGM e di valorizzare le produzioni da “origini controllate” come componenti strutturali di un modello di sviluppo autonomo corrispondente all’identità culturale del Mediterraneo e dell’Europa.
Si tratta di sostenere l’integrazione dell’agricoltura meridionale con il settore della trasformazione, per un verso, e con il settore turistico ricettivo, per l’altro.

Anche in questo campo si tratta di operare per la nascita di un modello originale di sviluppo, capace di affermarsi come tale per la qualità delle produzioni e per l’attivazione del “ciclo corto” nel mercato delle produzioni agricole. Fare della unicità ed irripetibilità delle produzioni mediterranee il punto di forza dell’agricoltura costituisce un fattore decisivo dello sviluppo  non solo economico.
Un ponte di pace nel Mediterraneo e verso il mondo.
Un Mezzogiorno d’Italia, sviluppato socialmente, economicamente e culturalmente, può rappresentare più di un fatto economico e costituire un ponte che collega le civiltà del Mediterraneo in una trama di pace, d’accoglienza e di cooperazione internazionale.

Un Mezzogiorno dotato delle infrastrutture previste, oltre a costituire un forte strumento per cooperare allo sviluppo dei paesi del Mediterraneo, costituisce una porta avanzata dell’Europa verso i paesi dell’Estremo Oriente, l’India e la Cina in particolare. Basti pensare che se la via del Canale di Suez incontra un sistema portuale e ferroviario adeguato nel Mezzogiorno d’Italia, i tempi del trasporto delle merci via mare e terra per il Centro ed il Nord Europa si abbreviano, mediamente, di cinque giorni rispetto alla navigazione in Atlantico verso i porti del Nord.

In conclusione si può affermare che il Mezzogiorno si sviluppa se alla politica di competizione si sostituisce una politica, interna ed estera, di cooperazione; se al dominio del mercato controllato dalle multinazionali si sostituisce il governo democratico e responsabile delle risorse e delle opportunità finalizzato a garantire diritti ed uguaglianza.
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